
Usa terrorismo attentato (la guerra in america)  21.19   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 12 - 13/09/01  

Roberto Monteforte

ROMA «Non prevalga la spirale dell'
odio e della violenza». È questo l’au-
spicio lanciato da Giovanni Paolo II
nell’udienza generale tenuta ieri in
piazza San Pietro, la prima dopo il
periodo di riposo trascorso nella re-
sidenza estiva di Castel Gandolfo da
dove è giunto in elicottero. Un Pa-
pa visibilmente turbato e addolora-
to ha invitato alla preghiera, alla ri-
flessione e al lutto per quanto è acca-
duto negli Stati Uniti le 25 mila per-
sone che gremivano la piazza, tra
cui oltre trecento pellegrini statuni-
tensi giunti da Chicago, Newark,
Miami, Cleveland e Boston.
Le misure di sicurezza sono state
rafforzate e i pellegrini hanno dovu-
to superare rigidi controlli per po-
ter raggiungere il sagrato della Basi-
lica, mentre auto della polizia di Sta-
to e dei Carabinieri hanno costante-
mente pattugliato, anche se in mo-
do discreto, il perimetro delle mura
leonine. Anche questo ha rafforzato
il clima di consapevole preoccupa-
zione che ha attraversato la piazza.
Le parole del Papa, pronunciate in
inglese ed italiano e tradotte in spa-
gnolo, sono state ascoltate in com-
posto silenzio e raccoglimento dalla
folla che per la prima volta non ha
sottolineato i passaggi del discorso
del pontefice con applausi o accla-
mazione. Giovanni Paolo II ha volu-
to dedicare le sue considerazioni e
una lunga preghiera all’inizio e alla
fine dell’incontro a quanto è accadu-
to negli Stati Uniti.

«Non posso iniziare questa
udienza - ha detto con voce scossa -
senza esprimere profondo dolore
per gli attacchi terroristici che nella
giornata di ieri hanno insanguinato
l'America, causando migliaia di vit-
time e numerosissimi feriti». Rinno-
vando il suo cordoglio e la sua con-
danna, il Papa ha aggiunto: «Mi uni-
sco a quanti in queste ore hanno
espresso la loro indignata condan-
na, riaffermando con vigore che
mai le vie della violenza conducono
a vere soluzioni i problemi dell'uma-
nità». Il pontefice, preoccupato per
tutto ciò che minaccia la pace, ha

ripercorso la drammatica giornata
dell’attacco alle città di New York e
di Washington. «È stato un giorno
buio nella storia dell'umanità, un
terribile affronto alla dignità dell'uo-
mo - ha commentato -. Appena avu-
ta la notizia, ho seguito con intensa
partecipazione l'evolversi della si-
tuazione, elevando al Signore la
mia accorata preghiera». «Come
possono verificarsi episodi di così
selvaggia efferatezza? - si è doman-
dato - Il cuore dell'uomo è un abis-
so da cui emergono a volte disegni
di inaudita ferocia, capaci in un atti-
mo di sconvolgere la vita serena e
operosa di un popolo. Ma la fede ci
viene incontro in questi momenti
in cui ogni commento appare inade-
guato». Di fronte ad una realtà scon-
volgente che pare
veder prevalere le
forze del male l’in-
vito di Wojtyla è il
richiamo alla fede
del credente e alla
speranza cristiana.
«Se anche la forza
delle tenebre sem-
bra prevalere, il cre-
dente sa che il male
e la morte non han-
no l'ultima parola.
Qui poggia la spe-
ranza cristiana».
Ma la preoccupa-
zione maggiore è
quella di consolare
chi è stato colpito
dalla barbarie.
«Con partecipe af-
fetto, mi rivolgo all'
amato popolo de-
gli Stati Uniti in
quest'ora di ango-
scia e di sgomento
- ha affermato -, in
cui viene messo a
dura prova il corag-
gio di tanti uomini
e donne di buona volontà. In manie-
ra speciale abbraccio i familiari dei
morti e dei feriti e assicuro loro la
mia spirituale vicinanza». «Dio - ha
aggiunto - infonda coraggio ai su-
perstiti, assecondi con il suo aiuto
l'opera benemerita dei soccorritori
e dei tanti volontari che in queste

ore spendono ogni loro energia per
far fronte a così drammatica emer-
genza». «Imploriamo il Signore - ha
concluso all'inizio dell'udienza -
perché non prevalga la spirale dell'
odio e della violenza». Si è rivolto
alla «Vergine santissima, Madre di
misericordia» perché «susciti nel
cuore di tutti pensieri di saggezza e
propositi di pace».

Un richiamo forte a guardare al
futuro,quindi, e ad evitare preoccu-
panti sanguinose ritorsioni e lo spi-
rito di vendetta, ribadito più volte
nella preghiera dei fedeli durante la
cerimonia. «Per i responsabili delle
nazioni, perché non si lascino domi-
nare dall'odio e dallo spirito di ritor-
sione, facciano di tutto per evitare
che le armi di distruzione seminino

nuovo odio e nuova morte e si sfor-
zino di illuminare il buio delle vi-
cende umane con opere di pace» è
stato l’invito di preghiera.

Alla tragedia americana papa
Wojtyla ha dedicato anche la pre-
ghiera conclusiva dell’udienza gene-
rale: «Con grande sgomento di fron-

te alla violenza che colpisce - ha
detto - ci rivolgiamo al Dio di Abra-
mo, di Isacco e di Giacobbe: e con
la fiducia in Cristo lo supplichiamo
di venire in nostro soccorso in que-
sti giorni di lutto e di dolore inno-
cente». «Signore - ha detto ancora,
prima di intonare il Padre Nostro -
ricordati dei nostri fratelli defunti e
dei nostri fratelli che soffrono».
«Non ti può comprendere chi semi-
na la discordia, non ti può accettare
chi sceglie la violenza», ha aggiunto.
E infine ha concluso la sua orazione
con una preghiera di speranza per
la pace. «Che tutte le Chiese metta-
no nel cuore degli uomini propositi
di pace e si impegnino per la civiltà
dell'amore» è stata l'esortazione ri-
volta ai fedeli.

Francesco Peloso

ROMA Il rifiuto netto e deciso della
violenza terroristica ma anche l'appel-
lo contro ogni ritorsione e vendetta
militare indiscriminata da parte dei
governi occidentali e soprattutto l'in-
vito ai popoli e ai leaders del mondo
a riprendere la strada del dialogo per
risolvere le contro-
versie internazio-
nali. E' lungo que-
sto crinale, già illu-
strato con forza
dal Papa nell'
udienza di ieri
mattina, che la
Chiesa di Roma si
sta mobilitando in
ogni parte del mon-
do per rispondere allo shock e al diso-
rientamento che hanno colpito le co-
munità di fedeli e l'opinione pubblica
all'indomani dei tragici attentati di
New York e Washington. "La strada
da seguire non è la violenza, ma la
politica, la razionalità del dialogo per
trovare soluzioni che, non solo renda-
no inoffensivi i violenti, ma creino
assetti mondiali più giusti". Sono le
parole del card. Marco Cè, patriarca
di Venezia che ieri, come molti altri
uomini di Chiesa, ha fatto sentire la
propria voce. "Noi credenti - ha detto
ancora il porporato - dobbiamo pre-
gare e impegnarci in prima linea per
la pace e la concordia, dobbiamo an-
che collaborare a costruire la cultura
della non-violenza, del dialogo e del-
la pace". In termini simili si è espres-
so il vescovo di Verona, mons. Flavio
Roberto Carraro, che ha spiegato co-
me "l'arma della violenza, nella sua
infinita gamma di modalità in cui si
manifesta, è sempre espressione di de-
bolezza" e ha quindi chiesto di prega-
re per la pace, il perdono e la riconci-
liazione. Molte anche le iniziative di
preghiera e di incontro per momenti
di riflessione e di raccoglimento dopo
le violenze dei gironi scorsi. A Roma,

a partire dalla serata di oggi, nella
Chiesa di Sant'Agnese in Agone, i
giovani si riuniranno e pregheranno
per le vittime degli attentati. Iniziati-
ve dello stesso tenore sono state prese
ancora a Verona, Trieste, Cosenza e
Pesaro. Nella cittadina marchigiana
mons. Angelo Bagnasco - titoloare
della diocesi - celebrerà nel pomerig-
gio di oggi una messa nel santuario

della Madonna
delle Grazie. "La
coscienza univer-
sale di tutti gli uo-
mini di buona vo-
lontà rimane scon-
certata e addolora-
ta da questa bar-
barie" ha detto
mons. Bagnasco.
"Nonostante que-

sto - ha aggiunto il presule - la voce
della fiducia e della speranza per po-
ter procedere in un cammino miglio-
re dell'umanità e delle singole nazio-
ni deve restare, ed è quello che tutta
quanta la Chiesa stretta intorno al
Santo Padre auspica e invoca". Fla-
vio Lotti e padre Nicola Giandomeni-
co, coordinatori della Tavola per la
pace - organismo che promuove la
marcia Perugia-Assisi - oltre alla con-
danno della violenza terroristica han-
no espresso "la necessità di rafforzare
subito le Nazioni Unite e tutte le isti-
tuzioni internazionali democratiche
dove occorre costruire le risposte alla
disperata domanda di sicurezza, di
pace e di giustizia che sale da ogni
angolo del pianeta".

Sul piano interreligioso da segna-
lare una dichiarazione del Comitato
congiunto islamo-cattolico i cui re-
sponsabili - mons. Michael L. Fitzge-
rald e Hamid Ahmad Al-Rifaie -
hanno affermato: "Atti di violenza di
questo genere non sono il modo per
portare pace nel mondo. Come capi
religiosi desideriamo evidenziare che
la vera base per la pace è la giustizia e
il rispetto reciproco".

Molti gli interventi che hanno

poi fatto riferimento esplicito al con-
flitto mediorientale, fra questi quelli
di diversi esponenti delle chiese cristia-
ne situate in Terra Santa. Padre Pier-
re Grech, segretario generale della
Conferenza dei vescovi latini, parlan-
do con l'agenzia vaticana Fides, ha
osservato: "Siamo sotto shock davan-
ti al dramma che ha colpito l'umani-
tà. Ma questa tragedia può avere l'ef-
fetto di scuotere i capi e le popolazio-
ni di Israele e Palestina e indurli a
ritrovare le vie del dialogo e della pa-
ce". "Oggi - ha aggiunto - non esiste
un progetto politico sul conflitto. Sia-
mo nel buio più assoluto e la dispera-
zione aiuta la violenza. Speriamo che
da questo tragico evento possa scaturi-
re una svolta di pace". Il reverendo
Riad Jarjour, segretario generale del
Mecc, l'organismo che riunisce le con-
fessioni cristiane del Medio Oriente,
ha ricordato che, per quanto la politi-
ca estera americani sia criticata da
più parti, la reazione dei popoli arabi
è di condanna dei responsabili degli
attentati e "i festeggiamenti di alcuni
non esprimono in alcun modo i senti-
menti del popolo palestinese. Oggi
più che mai occorre trovare una solu-
zione pacifica al conflitto israelo-pale-
stinese". Padre David Jaeger, france-
scano israeliano, giurista della Custo-
dia di Terra Santa, ha lanciato un
allarme contro il pericolo che fatti di
simile brutale violenza inducano a
indiscriminati atteggiamenti di "isla-
mofobia" o "arabofobia": "Il fatto
che qualche terrorista o uccisore - ha
detto padre Jaeger - si dichiari islami-
co non dice nulla né della religione
islamica, né dell'oltre un miliardo di
persone che la seguono o la pratica-
no. Ricordiamoci che anche alcuni
dei peggiori criminali dei Balcani di-
cevano di difendere la cristianità".
L'arcivescovo di Washington, card.
Theodore Mc Carrick, celebrando
una messa nel giorno stesso dell'atten-
tato, aveva chiesto ai fedeli di pregare
affinché la nazione americana nella
ricerca della giustizia "resista alla ten-

tazione di agire per vendetta o rivinci-
ta". Dunque la Chiesa di Roma cer-
ca, nelle ore drammatiche di una cri-
si internazionale senza precedenti, di
proporre una cultura politica fonda-
ta sulla ricerca della pace e del dialo-

go che non accetta la ritorsione milita-
re come fatto ineluttabile. Simbolo di
questa visione del mondo contempo-
raneo il recente viaggio del Papa sulle
orme di San Paolo che ha portato
Giovanni Paolo II - primo pontefice

nella storia - a varcare la soglia della
Moschea di Damasco. E fra dieci gior-
ni il Papa volerà in Kazakhstan,re-
pubblica islamica dove coesistono pa-
cificamente diverse tradizioni religio-
se.

I vescovi concordi con il il Pontefice auspicano la ricerca di soluzioni forti nelle istituzioni internazionali. «La vendetta non avrebbe senso»

Tutta la Chiesa invoca la ripresa del dialogo

ROMA «Non criminalizzare popoli, razze o comunità reli-
giose» anche «in questo momento drammatico e oscuro
per la manifestazione dello scatenarsi di una inaudita
violenza». È questo il monito del direttore dei programmi
di Radio Vaticana, padre Federico Lombardi, all'indoma-
ni dei gravissimi attacchi terroristici dei quali sono stati
vittima gli Stati Uniti. Padre Lombardi oltre alla partecipa-
zione al dolore che ha sconvolto l’intero popolo america-
no, ricorda anche «l'orrore e la condanna radicale per una
violenza omicida smisurata, negatrice di ogni rispetto per
la dignità umana». C'è anche «la ricerca delle giuste e
doverose risposte alla violenza, sia da parte dei responsabi-
li, sia da parte di ognuno di noi», aggiunge il gesuita. «Si
tratta - dice - di resistere alla tentazione di rispondere, al
di là della doverosa fermezza nei confronti dei colpevoli,
lasciandosi catturare dalla logica della violenza stessa, ri-
manendo così prigionieri di una spirale disastrosa e senza
uscite». «Per quanto difficile possa apparire in questo
momento terribile - dice ancora padre Lombardi - biso-
gna continuare a coltivare decisi e coraggiosi propositi di
pace, evitando di criminalizzare popoli, razze o comunità
religiose diverse, ma continuando al contrario a cercare
dialogo, solidarietà e comprensione in ogni direzione,
sulla base del comune valore del rispetto per la vita e la
dignità di ogni persona. Dal Nord al Sud, dall'Ovest all'
Est, dal mondo cristiano a quello islamico senza lasciare
che le spaventosamente attive forze dell'odio prevalgano e
dividano sempre più una umanità in via di crescente
unificazione, che non potrà sopravvivere libera, democra-
tica, rispettosa della sua stessa dignità, se non in un conte-
sto di reciproca comprensione e di pace.

Un atto «odioso e malvagio, che le
religioni celesti disapprovano»: co-
sì il grande Imam della moschea di
Al Azhar - la maggior autorità reli-
giosa dell'Islam sunnita - ha defini-
to gli attentati di New York e
Washington, condannando il terro-
rismo «qualunque ne sia l'origine».
Il rettore dell'università di Al
Azhar, collegata alla moschea, Ah-
med Omar Hashem, ha ricordato
che «l'Islam è una religione di pace,
stabilità e tolleranza e non approva
le aggressioni e l'ingiustizia. Coloro
che qualificano l' Islam come fero-
ce e violento commettono un erro-
re e dicono menzogne».
All’Imam ha fatto eco Mohamed
Dachan Nour, il presidente del-
l’Unione delle Comunità Islamiche
in Italia (Ucoii), una delle maggiori
associazioni islamiche presenti in
Italia. Pur esprimendo «dolore e
cordoglio» alla popolazione ameri-
cana e condannando «qualsiasi at-
to contro gli innocenti», il presiden-
te dell' Ucoii osserva che «anche
etichettare senza prove questi attac-
chi come islamici è un ulteriore epi-
sodio offensivo e di ingiustizia nei
confronti dell' Islam, e non giova a
nessuno». Invocando all'inizio del-
la nota un frase del Corano («Non
c'è un'anima già carica dei suoi pec-
cati che possa caricare i peccati de-
gli altri» e ricordando che «chi ucci-
de un essere umano è come se aves-
se ucciso tutta l'umanità»), Dachan
Nour manifesta a nome dell' Ucoii
«dolore e cordoglio, per quanto ac-
caduto negli Stati Uniti» e nota su-
bito dopo che «a pochissimo tem-
po dai fatti, non sappiamo ancora
nè chi nè il perchè». Purtuttavia,
ribadendo la condanna «sempre
per qualsiasi atto contro gli inno-
centi, contro le loro abitazioni, con-
tro il loro posto di lavoro», osserva
che «anche etichettare senza prove
questi attacchi come islamici è un
ulteriore episodio offensivo e di in-
giustizia nei confronti dell'Islam e
non giova a nessuno».

Durante l’udienza generale di ieri a San Pietro una lunga preghiera per le vittime dell’attentato

Il Papa: «No all’odio e alla ritorsione»
L’invito è che si affermino tra tutti «pensieri di saggezza e propositi di pace»

Polizia
e pompieri
davanti
alle Torri
crollate.
A sinistra il Papa
ieri durante
l’udienza
generale
in piazza
San Pietro

«Non criminalizzate i popoli»

«Non è l’Islam
il vostro nemico»

L’arcivescovo di
Washington: si
resista alla
tentazione di agire
per rivincita
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